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La storia del piccolo nato e morto al Careggi di Firenze è l&rsquo;ennesima prova dell&rsquo;ambiguità della legge 194,
che a parole non consente l&rsquo;aborto eugenetico, ma nei fatti lo autorizza facendolo rientrare sotto l'ambigua dicitura
&ldquo;tutela della salute psichica della donna&rdquo;.  Il sottinteso è che qualunque ipotetica anomalia del nascituro,
vera o presunta che sia, sconvolga la salute mentale della genitrice tanto da giustificare la soppressione del portatore di
turbamenti, avesse pure sei mesi. Fermo restando che la salute di qualcuno non si può barattare con la vita di un altro, mi
domando da dove l&rsquo;abbiamo presa l&rsquo;idea che l&rsquo;imperfezione altrui sia causa automatica di
insostenibile patologia psichica. 
 Il principio che tutto quello che non si conforma alle mie aspettative debba sparire dalla faccia della terra è l&rsquo;idea
matrice di ogni forma di violenza. Volendolo portare alle estreme conseguenze, l&rsquo;idea che la mia salute psichica
sia bene supremo rispetto a tutto il resto conduce spontaneamente al massacro del vicino rompiballe e
all&rsquo;accoltellamento del bastardo che mi ha fottuto il parcheggio. In casi come quello del piccolo nato al Careggi si
cita l&rsquo;eugenetica nazista; io ho memoria a tutto spettro e ricordo che anche Stalin amava dire che la morte risolve
ogni problema. 
Via l&rsquo;uomo, via il problema.  Meno male che c'è il Corriere della Sera, dove oggi 9 marzo la giornalista Margherita
De Bac intervista tale Giovanna Scassellati, responsabile del centro per le interruzioni volontarie di gravidanza (aborto, si
dice aborto) dell&rsquo;Ospedale San Camillo di Roma.  La signora le rilascia testualmente questa allucinante
dichiarazione:«Per noi è una grande responsabilità &mdash; continua la Scassellati &mdash;. Il nostro è diventato un
mestiere difficilissimo. La tecnologia oggi consente di rianimare feti molto prematuri. Non vorrei mai trovarmi nei panni
del collega di Firenze. Nel '78 quando è arrivata la legge lo spirito era diverso. Non piace a nessuno fare questo mestiere
ora che ogni giorno il Papa parla di tutela della vita. Anche i non obiettori hanno sentimenti. Quando ho cominciato, il mio
primario mi chiamava Attila. Oggi ho dei cedimenti».    E&rsquo; affascinante il meccanismo di ragionamento di questa
femminista della vecchia guardia, in prima linea anche per la vendita della Ru486. A sentirla si capisce che è tutta colpa
del Papa che ci annoia di continuo con questa lagna della tutela della vita, se adesso persino a Giovanna detta Attila
(adorabile nomignolo che suggerisce perfettamente l&rsquo;idea del massacro) sono venuti gli scrupoli di coscienza a
fare il &ldquo;difficilissimo&rdquo; lavoro di abortista. La soluzione non è che una: la smetta il Papa di romperci le palle
con la storia della tutela e così anche i non obiettori &ndash; che hanno sentimenti pure loro &ndash; non si sentiranno
più in colpa e non avranno cedimenti.   Signora Scasselletti, se siete così sicuri che quel che fate è giusto e legittimo,
quale Papa può indurvi a sensi di colpa fuori luogo? 
E&rsquo; atroce sentire un operatore ospedaliero lamentarsi della tecnologia che permette di rianimare anche feti
(bambini, si dice bambini) di cinque mesi. Basterebbe questo a inorridire. Ma la signora non ha finito. C&rsquo;è
un&rsquo;altra soluzione suggerita, oltre a far tacere quell&rsquo;importuno del Papa.
«Negli ospedali del Nord per essere sicuri che il bimbo malformato non sopravviva praticano il feticidio, somministrando
cloruro di potassio attraverso il cordone ombelicale, come in Francia. A Roma non lo facciamo, ma che sofferenza poi
trovarsi di fronte a queste storie. Non c'è da stupirsi se ci sono tanti obiettori di coscienza...» Eh. Che sofferenza trovarsi
di fronte a un bambino che vive nonostante i progetti di morte scientifica posti in atto da operatori come Giovanna detta
Attila. Molto meglio avvelenarlo prima come in Francia, così siamo sicuri che alla fine muore sul serio e non ci metterà
davanti, come nel caso di Firenze, all&rsquo;evidenza di un bambino che doveva nascere malformato e invece era sano.
Livia Turco suggerisce una soluzione che dovrebbe far contenti tutti: "La legge sull'interruzione di gravidanza non si
tocca, ma si rendono oggi necessari adeguati protocolli anche per sollevare medici e genitori dalle responsabilità". Giusto,
ricadano dunque sul feto, le responsabilità. La tutela della salute psichica della mancata mamma, dopo queste perle di
consapevolezza, siamo davvero sicuri che sia salva? 
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